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Dal dialogo allo scontro 
questi anni difficili 
alla Necchi di Pavia 
Dopo la fase del risanamento dell'azienda col contributo operaio il 
padrone ha scelto la strada dell'attacco duro - Una sfida consapevole 

' Dal nostro inviato 
PAVIA — Necchi, marchio 
famoso, soprattutto per le 
vecchie gloriose macchine da 
cucirò, ma oggi anche per i 
suoi compressori. E stata, nel 
recente passato, il laborato­
rio di una sfida consapevole 
che ha visto protagonisti ope­
rai, impiegati e tecnici, per il 
risanamento, per una nuova 
efficienza. Era sull'orlo della 
bancarotta e ne è uscita fuori, 
grazie a questo impegno co­
mune. La produttività — 
tanto per citare un dato — è 
aumentata del sessanta per 
cento. La fabbrica si è tra­
sformata. Un processo di ri­
strutturazione grande, novità 
tecnoligiche impressionanti. 
Sembrava essere un «testi 
anche per le esperienze sin­
dacali di questi anni; l'esem­

pio di una dialettica tra le 
parti, nel rispetto delle reci-

firocho competenze, ma posi» 
iva. 

Ora tutto sembra precipi­
tare. Lo scontro per il rinno­
vo contrattuale ai intreccio 
ad una vertenza aziendale: il 
tutto è costato ormai 200 ore 
di scioperi. La città è percor­
sa dai cortei dei lavoratori in 
lotta. La direzione è oggi im­
personata da Bruno Becca­
ria, è un uomo noto per aver 
perseguito disegni di scontri 
frontali, in altri anni, in un 
altra città lombarda, Brescia, 
quando dipendeva diretta­
mente dalla Fiat, alla OM. Il 
Beccaria sembra aver adotta­
to ormai la linea dell'arrocca­
mento antioperaio, ripetendo 
i monologhi autoritari alla 
Romiti. 

All'Alfasud solo 
nelV84 rientrano 
i cassaintegrati 
Lo ha annunciato Massacesi che ha però e-
scluso licenziamenti - La conferenza del PCI 

Dal nostro inviato 
POMIGLIANO D'ARCO — «Durerà un anno di più la cassa 
integrazione a zero ore per i 2000 lavoratori dell'Alfa Sud. 
Solo nell'84 Io stabilimento potrà tornare a produrre a pieno 
regime». L'annuncio lo ha dato personalmente Ieri il presi­
dente della casa automobilistica Massacesi intendendo a Po-
mlgllano d'Arco alla conferenza indetta sull'Alfa dal PCI. È 
una decisione pesante, che prolunga ancora uno stato di dif­
ficoltà e di precarietà e che significa in sostanza il non rispet­
to dell'accordo (almeno del suoi tempi) siglato tra l'azienda e 
Il sindacato. Massacesi ha «mitigato» Il suo annuncio affer­
mando che non ci sarà ricorso al licenziamenti. Una linea 
dura, quindi, anche se con l'attenuazione delle punte più 
traumatiche per la fabbrica meridionale. 

Proprio su questi temi — cassa Integrazione, piano, politica 
di relazioni industriali, futuro dell'azienda — si è svolto com­
plessivamente 11 dibattito. Prima dell'intervento di Massacesi 
erano stati in molti a porsi domande sul .comportamento ' 
dell'azienda: i segnali giunti In questi ultimi mesi non erano 
certo rassicuranti. «L'Alfa è una azienda in mezzo al guado — 
aveva detto Ricotti, segretario della sezione comunista di 
Arese — al suo interno si muovono due linee diverse. Una che 
insegue la linea dello scontro, la politica di Romiti e della Fiat 
per intenderci. Una che vuole avere ancora rapporti concreti 
col sindacato*. 

Il PCI — lo ha detto Gianfranco Borghlni, aprendo 1 lavori 
della conferenza — ritiene che non ci siano alternative: i 
cassaintegrati devono essere riassorbiti comunque. Anche se, 
ha aggiunto, si possono discutere tempi e modalità, introdu­
cendo processi di mobilità e di utilizzo presso nuovi impianti. 
«La cassa integrazione però.— ha dettò Borghlni — non può 
essere utilizzata per fini diversi da quelli dichiarati. Se vi sono 
problemi di esubero lo si dica chiaramente ed anche in questo 
caso si studino le soluzioni più adeguate insieme al sindacati 
ed alle istituzioni». A Borghlni ha fatto eco, poco dopo, Paolo 
Franco della FLM: «L'impegno prioritario del sindacato in 
questa fase è certamente quello di costringere l'Alfa Romeo 
al pieno e sostanziale rispetto degli accordi sottoscritti». Il 
1983 dunque sarà per l'Alfa un anno cruciale. O si va verso 
una svolta positiva, o si registrerà un brusco aggravarsi della 
crisi. I lavoratori — lo hanno ricordato numerosi degli inter­
venuti, dal rappresentante dei cassaintegrati al segretario 
della sezione comunista Alfasud, Barbato, a Codispoti dello 
stabilimento di Arese — hanno fatto in questo anno enormi 
sacrifici: nonostante la drastica riduzione di personale la pro­
duttività è Infatti aumentata mediamente del 40 per cento (a 
Pomlgllano In due anni addirittura del 59 per cento). ' 

La produzione si è attestata su 680 vetture al Sud e a 820 al 
Nord; il deficit è sceso sotto 1 cento miliardi e verrà ripianato 
entro l'anno prossimo grazie al massiccio ricorso alla cassa 
integrazione. Lo stesso assenteismo è sensibilmente calato 
(anche se si registrano di tanto In tanto esplosioni incontrol­
labili), mentre a Pomlgllano l'occupazione, per effetto del 
blocco del turnover, è diminuita di ben 1010 unita. «Se tutto 
ciò non basta — ha detto Codispoti — a portar fuori l'Alfa 
dalla crisi, non è certo colpa del lavoratori. Evidentemente c'è 
un gruppo dirigente Incapace di governare l'azienda». Da al­
cuni mesi, In verità, dalla società del biscione giungono ai 
lavoratori solo segnali allarmanti. In particolare per li Mez­
zogiorno, Ecco qualche esemplo: l'occupazione nella nuova 
fabbrica Italo-giapponese In Irpinla è stata ridotta da USO 
unità a 750 prima ancora di aprire i battenti; gli stabilimenti 
per la componentistica indicati come AX1 (a Benevento) e 
AX2 (a Eboli) sono stati cancellati dal programmi; il trasferi­
mento della direzione della divisione auto da Milano a Napoli 
non si è più realizzato; l'azienda che costruisce 1 veicoli com­
merciali, l'Arveco, è in cassa Integrazione senza più commes­
se. Né è stato chiarito il dubbio se la produzione dell'Alfa-
Nissan si aggiungerà o sostituirà In parte la vecchia Alfasud. 
Eppure proprio negli stabilimenti campani, usciranno le tre 
uniche nuove vetture di tutto 11 gruppo Alfa; ai tratta della 
•seconda generazione» Alfasud, dell'attesissima Alfa-Nissan 
e di uno spyder. Il baricentro dell'azienda insomma, sia pure 
tra mille contraddizioni e resistenze, sembra decisamente 
spostato al Sud. Ma durerà? 

luigi Vicinanza 

Brevi 

Convegno degli alimentaristi a Roma 
POMA — La FIUA — I sindacato unitario daofi atmantariati — organizza a , 

la di (Magati a <a quadri au cPiuMarnie proapamw da) aartora agro «nduawìala 
a l ruolo dai lavoratori afcnantaristi per lo mauaam <M MauoujBnot). Al lavori 
d*acorifa^ma.«parti<tairore»«rónadiF«rojcró 
600 lavoratori. -. 

Marche: mercoledì 8 ore di sciopero 
nel commercio 
ANCONA — I sindacati unitari dal cornmarcio hanno «tdetto, par marco** 
proaaimo. otto ora di sboparo ragionato dal aartora. aaduea la cooparativa di 

Sarà rinnovato il vertice al Benoorome 

L'azienda è alla vigilia di 
nuove gravi decisioni. Neil' 
ultimo quadrimestre c'è sta­
to il ricorso a 250 mila ore di 
cassa integrazione ordinaria. 
Ora c'è la richiesta di cassa 
integrazione per due anni per 
1200 lavoratori e la dichiara­
zione dello «stato di crisi». La 
fabbrica occupava, nel 1976, 
5.786 dipendenti; oggi è pas­
sata a 3.300. Nel 1981 ha regi­
strato un attivo netto pari a 3 
miliardi e 500 milioni, con 
ammortamento in anticipo 
pari a 17 miliardi. 

Il destino dell'azienda, di­
cono i padroni, è legato a 
quello dell'industria automo­
bilistica della quale dipende 
il 50% delle commesse del 
settore fonderìa, e a quello 
del settore macchine per cu­
cire per uso industriale. L'in­
dustria dell'auto si sa come 
va. E tra le macchine da cuci­
re ad uso industriale, la Nec­
chi sta seguendo le sorti della 
Durkopp. della Pfaff. della 
Adler. Il budget della Necchi 
per il 1982 prevedeva una 
vendita di 17 mila unità; le 
proiezioni di fine anno dico­
no che le vendite si atteste­
ranno sulle diecimila unità. 
§|uesto per le note difficoltà 

el mercato italiane, ma so­
prattutto per il crollo im­
provviso in alcuni mercati 
del centro e sud America. 

Questo vale soprattutto 
per le macchine da cucire fa­
miliari. La Necchi, con la 
propria «macchina elettroni­
ca» punta ora soprattutto sui 
mercati nord • americani. 
Quello dei giapponesi è un ri­
tornello che ossessiona le a-
nalisi aziendali per quanto ri­
guarda, infine, ì compressori 
ermetici per frigoriferi, so­
prattutto nelle zone di vendi­
ta del Medio Oriente, dove si 
sono perse quattrocentomila 
unità. Il giapponese si sba­
razza degli avversari anche in 
altri paesi come quelli euro­
pei e negli stessi Paesi dell'e­
st. 

*Noi non neghiamo la crisi 
— dice il compagno Gatti, se­
gretario della Camera del La­
voro -7 ma non riusciamo a 
capire perché l'azienda ri-" 
fiuti la strada del negoziato 
e della trattativa, l'unica 
strada possibile: Questo è il 
punto grave. L'azienda non 
solo vorrebbe governare la 
sua crisi senza un confronto, 
, •voltando pagina» nelle rela­
zioni industriali, ma fa pro­
prie, in questo microcosmo 
pavese, le linee della Confìn-
dustria, le linee della Fiat. 
Ha cominciato col disdettare, 
modificare unilateralmente, 
quattro accordi aziendali; 
uno sul sistema dei trasporti 
esterni (quelli che servono a 
raccogliere operai e impiegati 
per portarli sul luogo di lavo­
ro); uno sul fondo di assisten­
za interna; uno sulla mensa e 
un quarto sulle ore concesse 
per l'attività sindacale. L'ul­
timo atto teso a inasprire gli 
animi riguarda — raccontano 
i compagni — la affissione, 
nelle apposite bacheche di 
tre giornali politici: «l'Unità», 
•l'Avanti», «Il Popolo». Sono 
scomparsi. 

E possibile proseguire su 
questa strada? Dove si vuole 
arrivare? La piattaforma a-
ziendale, nella sua ultima 
stesura, non offre forse anche 
ad un imprenditore moderno 
temi interessanti di confron­
to? Essa parla — leggiamo — 
della definizione di -una so-
glia minima» per l'occupa­
zione sotto la quale non si do­
vrebbe andare per operai, 
tecnici, impiegati. Viene ipo­
tizzata la costituzione di 
'gruppi di produzione», an­
che per recuperare • spazi di 
produttività tali da rendere 
raggiungibile il volume di 
produzione concordato» af­
frontando problemi relativi 
ai turni, alle squadre di scor­
rimento, allo straordinario, 
alla mobilità, all'utilizzo de­
gli impianti. E si propone, a 
questo punto, *una commis­
sione mista azienda-lavora­
tori» per una òVuusone pre­
cisa dei progetti di sperimen­
tazione di nuove forme di or­
ganizzazione del lavoro, cer-

— I/MI ha daoao cJ rinnova i vortici dal Banco di Roma, eh* « 
131 tfcantoa proaaimo (I Banco • praaiaduto da Giovanni Guidi). Anualmenta 
rMdito ha tra ammàasa-atori (Magari, in Muro avrà un piaaiJania aarua 
ncanBia sparativi a * amnwnaj a BIU i. 

cando il consento dei lavora­
tori per una 'disponibilità» 
ai •cambiamenti che si do­
vessero concordare». Anche 
sulle 'produttività del lavo­
ro» si accenna ad un possibile 
•recupero di spazi». E si pro­
pone, ̂ infine, un collegamen­
to tra aumenti salariali, da 
concordare e il •raggiungi­
mento» di una •quantità fi' 
sica di produzione». 

Sono auesti i termini es­
senziali ai una lotta durissi­
ma. I lavoratori sentono an­
che qui — come in decine e 
decine di altre aziende italia­
ne — il peso di questa lunga 
vertenza. Ma c'è una combat­
tività che non viene meno. 
Anche perché c'è tra loro l'or­
goglio di aver contribuito a 
suo tempo al risanamento e 

ti rilancio di questa anemia. 
: così la storia dei lavoratori 

della Necchi — oggi circon­
dati dalla solidarietà di tutta 
le font democratiche — di-
venia la storia di un percorso 
dal dialogo allo scontro. 

Le nuove buste paga dei bancari 
ARRETRATI PER IL 1982 DA CORRISPONDERE IN UNICA SOLUZIONE . 

Categorie 

C. Ufficio 

Imp. 1 

Comm. Op. 

Ausiliari 

Categoria 

C. Ufficio 

Imp. 1 

Comm. e Op. 

Altri Aus. 

Pere, sulle 2 ., 

gratifiche 1982 

630.029 

630.029 

430.643 

330.161 

AUMENTI MENSILI DAL 1 

> 
Paga base 

83.752 

83.752 

59.322 

46.876 

N.B. Gli aumenti in tabella dal 1 / 1 /1983 

Cifra fissa per 

categoria 

690.000 \ 

82.000 

76.000 

72.000 

Arretrati e 

scatto 0 

1.320.029 

712.029 

505.643 

. 402.161 

• cifra fissa per 

, ogni scarto 

65.000 

65.000 

46.000 

32.000 

• GENNAIO 1983 (per 14 mensilità -I- P.R.) 

Ass. Carica 

56.766 

* 

• • . • • • 

totale 

140.518 

83.752 

59.322 

46.876 

Per ogni scatto 

7.434 

7.434 

6.127 

3.608 

sono comprensivi degli arretrati riferitisi 1982. 

AUMENTI MENSILI DALL'1/1/1984 (per 14 mensilità + P.R.) 

Categoria 

Capo Uff. 

Imp. 1 

Comm. Op. 

Ausiliari 

Paga base 

• 

56.141 

66.141 

45.685 

24.963 

Ass. Carice - • 

17.166 

, 

Totale Scatti* 

(aumenti per i primi tre) 

73.307 . 

56.141 

45.686 

24.963 

3.637 

3.637 

1.736 

404 

* N.B. l'aumento indicato si riferisce ai primi tre scatti tabellari ed il suo totale si applica a coloro 
• J ' . • . > 

che hanno da tre scatti di anzianità in su. 

Il franco in difficoltà 
Per Goria «la lira non 
svaluta». E parla di tagli 
Francesco Forte parla di «impegno prioritario)» per la riduzione dei 
tassi d'interesse ma le grandi banche si accordano per tenerli alti 

ROMA — Il ministro del Tesoro Giovanni 
aorta afferma, in una dichiarazione al-
r«Espresso», che svalutare la lira sarebbe un 
errore. Ma dà una motivazione di questo ob­
biettivo non credibile: I cittadini Italiani, dice 
Golia, dovrebbero accettare una riduzione 
del 5-6% nel servizi pubblici. Questa riduzio­
ne, abbassando ulteriormente la domanda 
sul mercato, equivale a mettere un altro mez­
zo milione di disoccupati a carico della spesa 
pubblica. Inoltre, trasferirebbe parte della ri* 
chiesta di servizi nella sfera privata, Il che 
significa due cose: pressione sui prezzi e pres­
sione ulteriore per aumenti salariali necessa­
ri a pagarli. 

In sostanza, la «ricetta Goria» comporta 
più pressioni Inflazionistiche e — almeno per 
questa via — maggior debolezza della lira. 

Al ministro del Tesoro sembra essere sfug­
gito, invece, un fatto molto Importante, in­
fluente sulla spesa pubblica e sull'aumento 
del prezzi: la decisione unanime delle grandi 
banche (BNL, Banco Roma, Monte del Pa­
schi, Credito Italiano ecc..) di fissare li tasso 
d'interesse massimo al 25%. Questo tasso è 
superiore dello 0.50% a quello stabilito da 
alcune Casse di Risparmio e dello 0.25% a 
quello del S. Paolo di Torino. Le grandi ban­
che pubbliche, se ne deve concludere, sono 
meno efficienti. Oppure approfittano delle 
difficoltà del debitori per allargare Indebita­
mente 1 profitti a spese del bilancio statale 
che U sostiene. 

Il ministro delle Finanze, Francesco Forte, 
ha dichiarato Ieri — Interveniva al convegno 
del Nucleo Azienda Socialista della Banca del 
Lavoro — che la riduzione del tassi d'interes­
se è un «Impegno prioritario». L'unica deci­
sione che però ha annunciato è l'incontro di 
mercoledì prossimo con 1 dirigenti dell'Asso-
bancaria per discutere 1 prelievi fiscali nell'a­
rea degli interessi bancari. Esiste un voto del 
Parlamento ed un comitato Finanze-Tesoro-
Banca d'Italia per la revisione unitaria dell' 
imposizione fiscale non sui soli Interessi ban­

cari bensì sull'insieme del redditi da Impie­
ghi finanziari: perché si discute separata» 
, mente degli Interessi, soltanto perché PAsso-
bancaria minaccia di far pagare caro allo 
Stato ogni passo che farà nel «suo» campo? 

Una riforma fiscale può contribuire a ri­
durre Il costo del denaro e Incentivare il ri­
sparmio nei suol Impieghi socialmente rile­
vanti ma per essere credibile deve agire In 
modo equo, e quindi globalmente su tutti I 
tipi di reddito. 

La «difendibilità» della lira appare sempre 
più legata a due fattori: il riequllibrlo degli 
scambi commerciali, quindi l'aumento della 
produzione In alcuni settori deficitari o In 
difficoltà ad esportare; l'attrazione di capitali 
verso gli Impieghi Interni. 

Le difficoltà che incontra il plano di stabi­
lizzazione del franco francese si deve alle dif­
ficoltà che incontra il governo di Parigi nella 
•riconquista del mercato» Interno e nell'atti-
rare 1 capitali, compresi quelli prodotti In 
Francia. Ieri a Parigi è stata fatta una enne­
sima smentita dell'Imminente svalutazione 
del franco: «Se necessario, raddopperemo le 
difese», hanno detto. Ma le difese costano e 
più durano, meno diventano efficaci. 

La situazione Internazionale resta diffici­
lissima. Il dollaro, quotato 1423 lire ieri a 
New York, continua ad oscillare fortemente. 
OH Stati Uniti ritardano un nuovo ribasso 
del tassi d'Interesse e sono premuti da sca­
denze gravi: giovedì la Banca del Brasile non 
ha potuto far fronte agli Impegni ed ha chie­
sto nuovi crediti dopo avere ottenuto anticipi 
di 1.2 miliardi di dollari dal Tesoro USA e 
altrettanti dal Fondo monetario. La Banca 
centrale del Messico ha aumentato da 50 a 60 
pesos il cambio ufficiale col dollaro mentre t 
cambi Uberi salgono anche a 120 pesos per 
dollaro. Il Messico ha cessato di rimborsare i 
debiti esteri e chiede 16 miliardi di dollari con 
nuovi crediti entro 1*83. 

Renio Stefanelli 

X . . Y 

il simbolo del r dittatale 

. - x • - * T 

Anche quest'anno, nel gran cielo di 
Natale, si è acceso un simbolo: seguilo! 
Tìporterà al regalo più bello, al rega­
lo più ricco: le Confezioni Vecchia 
Romagna; Uquorifamosi e splendi­
di oggetti che fanno più prezioso il 
regalo e più grande il Natale. 

confezioni legalo 

Romagna 

E, come ogni anno, ecco i regali 
nascosti: tutti i magnifici premi del 

Concorso 
Gran Natale. 
Ogni Confezione contiene una 

cartolina: che/ spedita," dà 
diritto a partecipare alla 
: estrazióne dei premi.1 

Partecipa anche tu: il} 
simbolo del regalo di 

Natale ti porterà, fortuna!} 
Aut. rr*n. ci. 4/233617 
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